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Posizione 

CRONACA 

Si 

Automotive : G. La Russa (Aci), cittadini spaesati da assenza chiarezza su futuro 

Testo 

Milano, 24 mar - (Agenzia_Nova) - "I cittadini oggi sono spaesati dall'assenza di 

regole chiare sul: a dominare e' l'incertezza. Come Aci, intendiamo essere 

interlocutori validi per poter incanalare in futuro un percorso di cambiamento della 

mobilita' sostenibile dal punto di vista economico, sociale e ambientale". Lo ha detto 

il Presidente di Aci, Geronimo La Russa, intervenendo all'evento dal titolo " 

Automotive , "2026, la svolta e' adesso. Non c'e' piu' tempo", promosso a Milano da 

ForumAutoMotive, il movimento di opinione sui temi legati alla mobilita' a motore 

ideato dal giornalista Pierluigi Bonora. "Uno dei focus centrali della nostra attivita' 

resta la sicurezza, comunicando soprattutto con i giovani all'interno nelle scuole. La 

distrazione resta il nemico pubblico numero uno che ha prodotto una nuova 

impennata di incidenti. La norma che, invece, impone limiti di 30 km/h per intere 

citta' e' pura demagogia: bene identificare aree specifiche con queste limitazioni, ma 

non e' giusto generalizzare". (Rem) 

  

24/03/2026 15:09:22 

Posizione 

ECONOMIA 

Si 

Ue: a ForumAutomotive, norme ideologiche imbrigliano costruttori e Cina conquista 

mercato 

Testo 

Milano, 24 mar - (Agenzia_Nova) - "Il presente e il futuro prossimo dell'auto, le sfide 

tecnologiche, la prossima revisione del piano sulla decarbonizzazione, le nuove 

frontiere dell'AI e il confronto sempre piu' sbilanciato tra Europa e Cina". Sono stati 

questi i principali temi al centro della mattinata di lavori dell'evento dal titolo " 

Automotive ", 2026, la svolta e' adesso. Non c'e' più' tempo", promosso a Milano da 
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#FORUMAutoMotive, il movimento di opinione sui temi legati alla mobilita' a motore 

ideato dal giornalista Pierluigi Bonora. L'iniziativa si e' aperta con il talk "AlixPartners, 

Bain&Company e Dataforce: confronto aperto su presente e futuro prossimo del 

settore auto in Europa. Non c'e' più' tempo", moderato da Pierluigi Bonora, 

Promotore di ForumAutoMotive e Direttore di Aci radip. In attesa delle decisioni 

dell'UE su una revisione pragmatica del piano di decarbonizzazione, tre societa' di 

consulenza strategica e finanziaria hanno esposto i rispettivi punti di vista su quale 

possibile scenario si aprira' per il sistema automotive europeo. "Il mercato - ha 

spiegato Dario Duse, Emea Leader del Team Automotive e Country Leader di 

AlixPartners- non cresce, in una transizione piu' voluta che effettuata. L'industria 

automobilistica ha saputo sempre reinventarsi e oggi vive cicli di vita del prodotto 

che si stanno accorciando sempre di più. Oggi e' difficile trovare veri spunti di 

ottimismo: i costruttori cinesi avanzano e restiamo ancora lontani dagli obiettivi 

molto ambiziosi imposti dalla transizione. Il problema e' anche strutturale: l'Europa 

e' composta da Paesi con interessi specifici e obiettivi spesso non allineati. La 

transizione e' stata impostata dal regolatore in modo discutibile e anche l'industria 

automobilistica avrebbe potuto reagire meglio. In molti casi annunciare grandi 

investimenti nell'elettrificazione serviva anche a sostenere le quote delle aziende sui 

mercati finanziari. Bisogna tornare a mettere il consumatore al centro e proporre i 

veicoli che gli automobilisti chiedono davvero." (segue) (Com) 

24/03/2026 15:09:20 

Posizione 

ECONOMIA 

Si 

Ue: a ForumAutomotive, norme ideologiche imbrigliano costruttori e Cina conquista 

mercato (2) 

Testo 

Milano, 24 mar - (Agenzia_Nova) - Per Salvatore Saladino, Country Manager di 

Dataforce Italia, "l'Europa ha utilizzato la leva del cambiamento climatico - tema 

reale e non discutibile - per imporre all' automotive il salto regolatore più duro della 

sua storia, senza una corretta proporzione tra costi industriali e benefici climatici 

globali. L'auto europea pesa circa l'uno per cento delle emissioni mondiali: anche 

azzerandole, l'impatto sul clima sarebbe marginale, mentre il costo e' interamente 

sostenuto dall'industria europea e dai consumatori. Da noi non esistevano e non 

esistono le condizioni abilitanti: energia competitiva, filiera delle batterie sotto 
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controllo europeo, infrastrutture adeguate e domanda di mercato sufficiente. 

L'Europa ha invertito la sequenza della transizione, regolando prima di avere 

competitivita', domanda e scala industriale. Una transizione che indebolisce la 

capacita' produttiva senza costruire prima le basi della nuova economia si e' 

trasformata in un processo di deindustrializzazione ceduto ai concorrenti 

extraeuropei". "L'attenzione verso la cosiddetta "invasione cinese" nel settore 

automotive - ha aggiunto Gianluca Di Loreto, Partner e Responsabile Italiano 

Automotive di Bain & Company - trova spiegazione in dinamiche di mercato 

piuttosto lineari, evidenti dall'analisi dei dati storici e prospettici. La Cina, 

storicamente principale motore di crescita globale del comparto, ha registrato un 

tasso medio annuo del +17 per cento tra il 2011 e il 2017. Tuttavia, le cifre indicano 

un rallentamento drastico, con una crescita prossima crescente allo 0,1 per cento nei 

prossimi anni. Questo cambiamento di scenario genera una significativa pressione 

strutturale: la capacità produttiva sviluppata nel Paese - sostenuta da oltre 100 

marchi locali - risulta oggi sovradimensionata rispetto alla domanda domestica. In 

assenza di crescita interna, i produttori cinesi sono quindi incentivati ad espandersi 

sui mercati internazionali per assorbire tale eccesso di capacità. In questo contesto, 

l'Europa emerge come priorità cui peso è sceso dal 10 al tre nei principali Paesi 

europei". (segue) (Com) 
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Posizione 

ECONOMIA 

Si 

AlixPartners, i cinesi guadagnano quotazione in Europa, nel 2030 saliranno al 13% (2) 

Testo 

(ANSA) - TORINO, 24 MAR - "Oggi è difficile trovare veri spunti di ottimismo: i 

costruttori cinesi avanzano - ha osservato Dario Duse, leader del Team Automotive 

Emea e country leader di AlixPartners - e restiamo ancora lontani dagli obiettivi 

molto ambiziosi imposti dalla transizione. Il problema è anche strutturale: l'Europa è 

composta da Paesi con interessi specifici e spesso non allineati. La transizione è stata 

impostata dal regolatore in modo discutibile e anche l'industria automobilistica 

avrebbe potuto avere meglio. In molti casi annunciare grandi investimenti 

nell'elettrificazione serviva anche a sostenere le quote delle aziende sui mercati 

finanziari. Bisogna tornare a mettere il consumatore al centro e proporre i veicoli che 

gli automobilisti chiedono davvero". Per il segretario generale della Fim Cisl, 

https://desk.ilgiornale.it/desk/#collapsewidget-57607
https://desk.ilgiornale.it/desk/#collapsewidget-74BDE
https://desk.ilgiornale.it/desk/#collapsewidget-70E73


Ferdinando Uliano, "il problema riguarda oggi l'intera Europa. Serve una strategia 

per l'industria europea che tenga conto delle mutate situazioni economiche e una 

revisione del quadro regolatorio anche in materia di antitrust, cambiando approccio. 

Servono deroghe a quanto previsto oggi per salvare il comparto". Uliano ha aggiunto 

che "se l'Europa ha trovato il modo di derogare alle spese militari, dovrebbe fare lo 

stesso per gli investimenti industriali, perché senza un sostegno all'offerta e al made 

in Europe i costi vanno fuori mercato". "Le politiche europee, una volta avviate, sono 

difficili da fermare, ma il punto resta sempre lo stesso: se il cliente vuole pagare 

un'auto 10.000 euro, bisogna metterlo in condizione di trovarla, altrimenti il mercato 

non riparte. L'incongruità normativa va scardinata senza se e senza ma, perché 

genera vincoli e costi pesantissimi per chi opera", ha detto Massimo Artusi, 

presidente di Federauto. "L'Europa ha invertito la sequenza della transizione, 

regolando prima di avere competitività, domanda e scala industriale. Una transizione 

che indebolisce la capacità produttiva senza costruire prima le basi della nuova 

economia si è trasformata in un processo di deindustrializzazione. Il risultato è stato 

un mix di compressione dei margini, tagli occupazionali, di volumi e vantaggio 

competitivo ceduto ai concorrenti extraeuropei" ha sottolineato Salvatore Saladino, 

country manager di Dataforce Italia. (ANSA). 
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Posizione 

ECONOMIA 

Si 

AUTO. PURCARO (DEKRA): CINESI SI CONSOLIDANO, EUROPA RISCHIA DI 

RINCORRERE /FOTO 'ACCELERARE INVESTIMENTI, SPECIE SUL DIGITALE E NUOVI 

MODELLI MOBILITÀ' 

Testo 

(DIRE) Milano, 24 mar. - La mobilità cambia passo e l'Europa rischiando di restare 

indietro se non accelera su innovazione, competenze e sicurezza. È il messaggio che 

arriva dal #FORUMAutoMotive 2026, appuntamento dedicato al futuro del settore, 

dove al centro c'è la trasformazione dell'industria automobilistica tra intelligenza 

artificiale, digitalizzazione e nuovi modelli di mobilità. "L'industria automobilistica sta 

vivendo una trasformazione senza precedenti- spiega Toni Purcaro, presidente Dekra 

Italia- i costruttori cinesi sono ormai una realtà consolidata e la competizione si è 

fatta più serrata: il rischio è che l'Europa si trova a rincorrere se non accelera sugli 
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investimenti e sulle nuove tecnologie". Un passaggio che riguarda direttamente 

anche la viabilità e l'organizzazione dei sistemi di trasporto, sempre più integrati con 

software e servizi digitali. "La sfida non è solo produttiva- aggiunge- ma riguarda un 

ecosistema più ampio che comprende intelligenza artificiale, progettazione e nuovi 

modelli di mobilità". Da qui la necessità di rafforzare ricerca e formazione e di 

costruire una collaborazione più stretta tra industria e istituzioni. "Innovazione e 

competitività devono andare di pari passo con sicurezza, qualità e sostenibilità", 

sottolinea Purcaro, indicando negli standard di controllo e affidabilità un nodo 

centrale anche per la gestione della mobilità futura. "L' automotive europeo ha 

davanti una sfida cruciale: non subire la trasformazione, ma guidarla". (Nim/Dire) 
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Posizione 

ECONOMIA 

Si 

AUTOMOTIVE , UNRAE "AL MERCATO SERVE STABILITA', NON INCENTIVI 

INTERMITTENTI" 

Testo 

ROMA (ITALPRESS) - Settantacinque anni di storia guardando al futuro. L'UNRAE 

rilancia il proprio ruolo in una fase "complessa" per l' automotive, tra transizione 

energetica, regole europee, concorrenza globale e un mercato italiano che fatica a 

ripartire. A fare il punto, in un'intervista all'Italpress, è il presidente dell'UNRAE 

Roberto Pietrantonio, che descrive un'Associazione impegnata non solo nel 

rappresentare gli interessi dei costruttori esteri, ma anche nel produrre analisi e 

proposte concrete per accompagnare l'evoluzione del settore. "Settantacinque anni 

fa un gruppo di visionari aveva immaginato che le Case che allora venivano definite 

straniere, quindi qualcosa di strano o di estraneo, potevano invece favorire lo 

sviluppo del mercato e che l'apertura poteva diventare stimolo al miglioramento. 

Quei visionari ci hanno visto lungo, perché oggi UNRAE conta 46 aziende associate 

che rappresentano 64 marchi da 15 Paesi diversi, quindi un'ampia rappresentanza 

che, in questa prima fase della mia esperienza in questo ruolo, ti fa sentire la 

pressione, l'importanza, il senso di responsabilità verso il settore", afferma il 

presidente UNRAE. E ancora: "Questa non è soltanto un'Associazione di categoria, è 
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anche un interlocutore tecnico, istituzionale, un interlocutore che produce analisi, 

dati, proposte normative, anche posizionamenti sui grandi temi che riguardano il 

mercato, come per esempio la fiscalità, la transizione energetica, la sicurezza 

stradale, la competitività industriale". Il capitolo più delicato resta quello delle 

immatricolazioni. Pietrantonio parla di un mercato che, pur stabile sul 2024, sconta 

un gap pesante sul 2019: "I dati sono abbastanza sconfortanti, perché se ci 

confrontiamo con il 2024 rimaniamo stabili, ma se invece guardiamo al 2019 

rileviamo un mercato italiano ormai in sofferenza cronica, che ha perso rispetto a 

quell'anno circa 400.000 immatricolazioni di auto nuove: con una metafora, sarebbe 

come se fossero spariti. due mercati medi europei, la Grecia e la Svezia messi 

assieme…". Tra le cause della crisi, il presidente indica la perdita di potere d'acquisto 

e l'aumento dei prezzi delle auto nuove, riflessa anche nella contrazione dell'offerta 

nei segmenti d'ingresso. Il risultato è un consumatore che cerca soprattutto 

"accessibilità": "se andiamo a guardare l'usato e consideriamo che nel 2025 si sono 

acquistate più di due auto usate per ogni nuova, questo significa che non è vero che 

il consumatore non ha bisogno di auto, ma certamente cerca accessibilità economica 

ancora prima che innovazione". Per promuovere il mercato, l’UNRAE insiste sulla 

necessità di riforme strutturali e regole stabili. "Stiamo dialogando tantissimo con il 

legislatore, facendo notare alle istituzioni quali devonono essere le priorità, una su 

tutte è la riforma strutturale della fiscalità delle auto aziendali: il canale delle auto 

aziendali è infatti un canale fondamentale che potrebbe dare un impulso importante 

al mercato italiano,siamo molto indietro rispetto ai principali mercati proprio perché 

la fiscalità italiana è penalizzante". E avverte sul limite degli incentivi "a interruttore": 

servono misure pluriennali e prevedibili, non "click day" e intervento "on-off"", 

evidenzia. Sul fronte europeo, Pietrantonio riconosce positivamente i primi segnali di 

revisione del Green Deal, ma chiede più pragmatismo: "Da una parte abbiamo 

giudicato positivamente il fatto che la Commissione Europea abbia dato apertura 

nella revisione di questo insieme di regole... dall'altro, le prime indicazioni emergono 

dal pacchettoautomotive di dicembre ci sembrano ancora non sufficienti". Per 

UNRAE la revisione delle regole non va comunque letta come "fallimento 

dell'elettrico", anzi: "L'elettrico, in un quadro di neutralità tecnologica, deve avere un 

ruolo". Restano però molti nodi, tra i quali il "ruolo limitato dato ai carburanti 

rinnovabili" ei target sulle flotte aziendali, oltre alle perplessità sul vincolo del "Made 

in Europe". Guardando al mercato italiano, l'elettrico resta un punto critico. 

"Nonostante negli ultimi mesi ci sia stato un piccolo segnale di crescita, sappiamo 

come questo sia legato alle immatricolazioni figlie degli incentivi MASE della seconda 

parte del 2025... mentre oggi, senza nuove misure e piani strutturali all'orizzonte, le 

aspettative non sono molto positive". Il rischio è che l'Italia resta indietro: "più o 



meno a 7 punti di penetrazione contro la media europea del 20%". "non è affatto 

secondaria la narrazione che in Italia è stata fatta... che è stata spesso una narrazione 

polarizzante". Sui nuovi costruttori cinesi, il presidente UNRAE invita a guardare alla 

concorrenza come leva di mercato e afferma: "La parola chiave deve certamente 

essere reciprocità, la competizione per UNRAE è positiva quando avviene in un 

quadro di regole equilibrate, trasparenti e comparabili sul piano industriale". Infine, 

lo scenario globale: dazi e instabilità geopolitica aumentano incertezza e costi lungo 

la filiera. "Oggi essere in un headquarter globale di un marchio automobilistico 

significa lavorare su scenari incerti... dove bisogna diversificare la supply chain, 

bisogna fare attenzione alle regole d'origine, al presidio dei costi logistici, fare 

revisioni continue dei piani di sourcing". In questo contesto, concludere, servire 

rafforzare la base industriale europea e costruire fiducia: "Noi auspichiamo un 

approccio pragmatico dove si difenda la competitività europea nel contesto di 

apertura al commercio in un momento in cui il mercato ha bisogno di fiducia e 

accessibilità" 
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Posizione 

ECONOMIA 

Si 

Auto: Forum Automotive , in Europa serve strategia per l'industria, focus tema 

energia 

Testo 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano,24 marzo- I dati di produzione e della 

componentistica "attestano che in Italia siamo a un punto di non ritorno. Il problema 

riguarda oggi l'intera Europa". Lo ha detto Ferdinando Uliano, segretario generale 

Fim-Cisl, durante il #ForumAutoMotive, in corso a Milano, ricordando che i sindacati 

si sono manifestati nei mesi scorsi con i sindacati europei a Bruxelles sulla situazione 

dell'auto. "Serve una strategia per l'industria europea che tenga conto delle mutate 

situazioni economiche e una revisione del quadro regolatorio anche in materia di 

antitrust, cambiando approccio. Servono deroghe a quanto previsto oggi per salvare 

il comparto", ha detto Uliano, spiegando che "se l'Europa ha trovato il modo di 

derogare alle spese militari, dovrebbe fare lo stesso per gli investimenti industriali, 

perché senza un sostegno all'offerta e al made in Europe i costi vanno fuori 

mercato". Del resto, se fino a pochi anni fa idee e posizioni sarebbero state molto 
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diverse, oggi c'è più consapevolezza di ciò che sta accadendo e di quello che si 

potrebbe fare. "Le politiche europee, una volta avviate, sono difficili da fermare, ma 

il punto resta sempre lo stesso: se il cliente vuole pagare un'auto 10.000 euro, 

bisogna metterlo in condizione di trovarla, altrimenti il mercato non riparte. 

L'incongruità normativa va scardinata senza se e senza ma, perché genera vincoli e 

costi pesantissimi per chi opera", ha detto Massimo Artusi, presidente di Federauto, 

spiegando che "abbiamo finalmente alzato la testa come categoria e capito che il 

problema non è solo l'auto, ma soprattutto l'energia: economicità, disponibilità e 

ambiente sono i tre pilastri, e se uno viene meno bisogna compensare con gli altri". 

Ars 
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Posizione 

ECONOMIA 

Si 

Auto: Caviasso (Stellantis), identita', tecnologia e innovazione per piu' competitivita' 

Testo 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano,24 marzo- Nella sfida che il settore automotive 

europeo si trova ad affrontare, soprattutto alla luce della crescente concorrenza da 

parte dei marchi cinesi, "la chiave di volta sono integrazione, innovazione e identità. 

Il prodotto automotive non si fonda solo su una tecnologia, per quanto innovativa, 

ma la capacità di creare un prodotto che abbia una storia e sia appetibile per il 

consumatore". Lo ha detto Guglielmo Caviasso, direttore del Centro ricerche Crf e 

responsabile globale Digital Engineering di Stellantis, durante la seconda giornata del 

#ForumAutoMotive, in corso a Milano. "L'Europa, rispetto alla Cina, ha il vantaggio di 

potere contare su una storia forte nell'automotive , un'eredità che non bisogna 

dimenticare", ha detto Caviasso. In questo contesto, Stellantis preme 

sull'acceleratore in termini di innovazione: "Abbiamo depositato circa 300 brevetti 

nell'ultimo anno, più o meno la stessa cifra dell'anno precedente. L'innovazione è 

centrale nella strategia, ma per fare un prodotto di successo non basta una 

tecnologia innovativa, serve anche integrazione tra tecnologie innovative e digitali, 

che sono una grossa leva, e identità ed patrimonio. Questa integrazione porta a 

creare prodotti che offrono quello che i clienti vogliono", ha detto Caviasso. 

Ars 
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Posizione 

ECONOMIA 

Si 

Auto: Forum Automotive , settore in "coma vigile", transizione impostazione per 

legge non aiuta 

Testo 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano,24 marzo- Il settore automobilistico europeo è "in 

una condizione di coma vigile. I margini sono in calo e non aiuta il fatto che la 

transizione sia impostazione per regolamentazione, che indica non solo il cosa, ma 

anche il come e il quando, mentre le aziende devono anche badare agli azionisti, ai 

risultati e alla salvaguardia dei posti di lavoro. Gli azionisti chiedono un utile per 

ripagare un rischio interessante, che più che un rischio sta diventando ormai una 

certezza, anche a causa del contesto internazionale". Lo ha detto Gianluca Di Loreto, 

partner e responsabile italiano automotive di Bain & Company, durante la seconda 

giornata del #ForumAutoMotive, in corso a Milano, spiegando che "il tema centrale 

adesso è la libertà di scelta". Tuttavia, ha detto, "è facile parlare per gli automobilisti, 

ma nessuno chiede loro che tipo di auto vorrebbero. Dalle nostre indagini emergono 

che tutti cercano auto diverse, all'interno però di uno stesso concetto di mobilità. C'è 

anche un tema di costi, con i prezzi delle vetture che sono aumentati del 50% dopo il 

Covid, cosa che spinge la richiesta di vetture usate". Secondo Salvatore Saladino, 

country manager di Dataforce Italia, il fattore centrale, che in alcuni Paesi europei, 

compresa l'Italia, in realtà manca, è creare un contesto favorevole agli investimenti: 

"L'Italia è un Paese dove non ci sono le condizioni, o comunque sono molto più 

difficili, per investire. Viceversa Paesi come la Spagna, per esempio, mette in atto 

condizioni abilitanti per favorire gli investimenti", ha detto. A complicare le cose è 

una transizione verso l'elettrico "imposta per legge" e che manca ancora di "una 

revisione pragmatica" del piano di decarbonizzazione: "La transizione non si sta 

modificando nei suoi pilastri, la normativa rimane fuori binario rispetto a quello che 

gli operatori del settore automotive dovranno azioni di buon senso", ha detto 

Saladino, spiegando che "il punto è creare e favorire la domanda, che si trasforma in 

scala industriale, solo dopo si dovrebbe regolamentare. Invece, in Europa è stato 

fatto al contrario, prima si è normato, senza creare fattori abilitanti per l'industria e 

gli investimenti, e ora ci si trova in affanno". 
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Si 

Auto: Duse (AlixPartners), industria disgregata ma dimostra resilienza e capacita' 

risollevarsi 

Testo 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano,24 marzo- Il contesto in cui si trova il settore 

automotive , e che caratterizzerà gli anni a venire, "è di forte competizione, ma con 

vendite che faticano a crescere, anche a causa di una transizione imposta dalla 

regolamentazione che fatica a prendere piede". Lo ha detto Dario Duse, Emea leader 

del team automotive e Country Leader di AlixPartners, durante la seconda giornata 

del #ForumAutoMotive, in corso a Milano. L'automotive, secondo Duse, "è 

un'industria disgregata, caratterizzata da forti turbolenze, ma che negli anni ha 

dimostrato grande resilienza e capacità di risollevarsi e questo è un dato positivo. 

Anche quest'anno l' automotive ha il primato di industria più disgregata, anche a 

causa delle tensioni economiche e soprattutto geopolitiche, dobbiamo essere 

allenati a un'agilità che è anche una questione di sopravvivenza". Tutto questo, però, 

era almeno in parte prevedibile: "Oggi vediamo gli effetti di una situazione che in 

realtà era già visibile prima", ha detto. In questo contesto, gioca un ruolo sempre più 

importante l'intelligenza artificiale: "Le nuove tecnologie, in particolare l'intelligenza 

artificiale, che non sono più una novità assoluta, rappresentano un'opportunità, 

perché consentono ai costruttori di fare prodotti migliori. avanti: rimettere il 

consumatore al centro porta l'industria per tornare a focalizzarsi sugli aspetti 

fondamentali". 
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4/03/2026 14:05:45 

Posizione 

ECONOMIA 

Si 

https://desk.ilgiornale.it/desk/#collapsewidget-7885A
https://desk.ilgiornale.it/desk/#collapsewidget-821D2
https://desk.ilgiornale.it/desk/#collapsewidget-713B2
https://desk.ilgiornale.it/desk/#collapsewidget-6FFDC


Automotive : Purcaro (Dekra), Ue punti su innovazione o dovra' rincorrere Cina 

Testo 

Milano, 24 mar - (Agenzia_Nova) - Il ForumAutoMotive 2026, appuntamento di 

riferimento per il dibattito sul futuro della mobilita', torna quest'anno con il titolo " 

Automotive 2026, la svolta e' adesso". Al centro dell'incontro il profondo 

cambiamento che sta attraversando l'industria automobilistica globale, tra 

innovazione tecnologica, intelligenza artificiale, nuovi modelli di mobilita' e il 

crescente ruolo dei costruttori cinesi nello scenario internazionale. Secondo Toni 

Purcaro, presidente Dekra Italia che e' intervenuto nel corso della sessione dedicata 

a "Innovazione, tecnologie, AI e design automotive: tra Europa e Cina chi prevarra'?", 

l'industria automotive "sta una trasformazione senza precedenti. I costruttori cinesi 

rappresentano ormai una realta' consolidata a livello globale e sono riusciti negli 

anni a sviluppare competenze e capacita' tecnologiche anche grazie al know-how 

maturato dall'industria occidentale. Oggi pero' la competizione si e' fatta piu' serrata 

e il rischio e' che l'Europa si trova a rincorrere se non sara' in grado di accelerare 

sull'innovazione e sugli investimenti nelle nuove tecnologie". Per il presidente "la 

sfida non riguarda soltanto la produzione dei veicoli, ma un ecosistema molto piu' 

ampio che comprende software, intelligenza artificiale, digitalizzazione e nuovi 

modelli di progettazione e design. In questo contesto diventa fondamentale 

rafforzare le competenze, sostenere la ricerca e favorire la collaborazione tra 

industria, istituzioni e mondo della formazione. L'Europa ha tutte le capacita' per 

rimanere protagonista, ma serve una visione industriale chiara e la volonta' di 

affrontare con decisione questa fase di cambiamento. Allo stesso tempo - continua - 

non bisogna dimenticare che innovazione e competitività' devono sempre andare di 

pari passo con sicurezza, qualita' e sostenibilita', valori che rappresentano da sempre 

il cuore dell'impegno di Dekra La trasformazione tecnologica dell'automobile offre 

opportunita' straordinarie, ma richiede anche standard elevati di controllo, verifica e 

affidabilita'". "Per questo - concludono - e' necessario governare il cambiamento con 

responsabilita' e lungimiranza. L' automotive europeo ha davanti una sfida cruciale: 

non subire la trasformazione in atto, ma guidarla. La svolta e' adesso e richiede 

l'impegno congiunto di tutta la filiera". (Rem) 
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Si 

AlixPartners, i cinesi guadagnano quotazioni in Europa, nel 2030 saliranno al 13% 

Testo 

(ANSA) - TORINO, 24 MAR - I produttori cinesi stanno aumentando la loro presenza 

in Europa: si prevede un aumento di 0,8 milioni di veicoli entro il 2030 con una quota 

di mercato dal 9% al 13%. E' il quadro delineato da AlixPartners nell'evento dal titolo 

" Automotive 2026, La svolta è adesso. Non c'è più tempo!", promosso da 

#ForumAutoMotive, il movimento di opinione sui temi legati alla mobilità a motore 

ideato dal giornalista Pierluigi Bonora. Al centro dell'iniziativa le criticità vissute dal 

mercato nazionale ed europeo delle quattro ruote, l'avanzata dei brand cinesi, 

l'impatto della crisi sull'occupazione e le ultime evoluzioni sul pacchetto auto della 

Commissione Ue. Dal settore un appello alla Ue: il settore ha espresso 

congiuntamente un messaggio univoco: non c'è più tempo, occorre una svolta, 

adesso. In Italia - spiega AlixPartners - la quota dei brand cinesi è dal 3% nel 2024 al 

6% nel 2025, raggiungendo il 7% nell'ultimo trimestre grazie alla crescita di Byd, 

Chery e Leapmotor. Parallelamente, in Europa persiste una condizione di 

sovraccapacità produttiva destinata ad intensificarsi, anche alla luce della progressiva 

localizzazione dei produttori cinesi nel continente, con un conseguente aumento 

della pressione competitiva su un'industria già in forte sofferenza. "Il quadro 

particolarmente per l'industria occidentale resta sfidante: nel contesto attuale di 

volumi stagnanti e sovraccapacità, i produttori cinesi guadagnano quote di mercato a 

discapito dei costruttori europei e la filiera sarà messa sotto pressione anche 

dall'arrivo dei fornitori cinesi abituati a operare con strutture molto snelle, 

focalizzate su rapidità ed efficienza e facendo leva sull'intelligenza artificiale, in 

risposta alla forte pressione sui prezzi cui sono abituati in Cina", ha evidenziato 

Emanuele Cordone di AlixPartners. (ANSA). 

 

Dati 

23/03/2026 00:00:00 

Auto, Bonometti (Omr): Competitività imprese europee seriamente compromessa-2- 

Testo 

Roma, 23 mar (GEA) - Alla radice del problema, per il presidente del Gruppo Omr 

Automotive , vi e l'assenza di una vera politica industriale europea. Questo poiché, a 

differenza di Stati Uniti e Cina che stanno sostenendo attivamente i propri sistemi 

produttivi, l'Europa continua a fare leva principalmente sulla regolazione, senza 
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strumenti efficaci di tutela della produzione interna, incentivi alla localizzazione, 

politiche adeguate alla transizione della forza lavoro e un quadro energetico 

competitivo. "L'Europa non può limitarsi a imporre regole: deve creare le condizioni 

per produrre e investire. Senza una politica industriale e senza tutela del lavoro 

europeo, il rischio è quello di delocalizzare intere filiere", ha ribadito Bonometti. "E 

necessario un intervento urgente. Le istituzioni europee devono garantire certezza e 

semplificazione normativa, rafforzare una politica industriale capace di competere a 

livello globale, promuovere investimenti mirati in energia e manifattura e introdurre 

misure concrete a tutela del lavoro e delle filiere, anche attraverso meccanismi di 

localizzazione produttiva. "Servono unità, chiarezza e scelte coraggiose. La 

transizione ecologica deve essere anche economicamente e socialmente sostenibile. 

Senza industria non c'e occupazione e senza occupazione non c’è futuro per 

l'Europa", ha concluso il presidente del Gruppo Omr Automotive . RIB EOT 23 MAR 

2026 NNNN 
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AUTOMOBILISTICO . BONOMETTI (OMR): COMPETITIVITÀ IMPRESE EUROPEE 

SERIAMENTE COMPROMESSA /FOTO "RISCHI INDUSTRIALI E OCCUPAZIONALI, SERVE 

UN CAMBIO DI ROTTA" 

Testo 

(DIRE) Milano, 23 mar. - L'attuazione del Green Deal europeo nel settore automotive 

sta evidenziando criticità strutturali sempre più rilevanti, con impatti concreti su 

industria e occupazione. "Stiamo affrontando una transizione senza strumenti 

industriali adeguati e con costi energetici fuori controllo. In queste condizioni, la 

competitività delle imprese europee è seriamente compromessa". È l'allarme 

lanciato, nel corso della giornata d'apertura del Forum AutoMotive 2026 (23-24 

marzo, a Milano), dal cavaliere Marco Bonometti, presidente del Gruppo Omr 

Automotive , che ha aggiunto: "Le recenti tensioni geopolitiche in Medio Oriente, 

inclusa la dinamica tra Iran, Stati Uniti e Paesi Arabi, stanno ulteriormente 

aumentando costi e incertezza per le imprese europee, aggravando un quadro già 

complesso". Dall'approvazione del Green Deal oltre 100.000 posti di lavoro sono già 

stati persi nella filiera automotive europea, con la previsione di altri 400.000 nei 

prossimi mesi, in particolare nella componentistica. Casi industriali come Volkswagen 

confermano un trend di progressivo indebolimento della base produttiva europea. 

"Non si tratta più di singoli casi, ma di un fenomeno strutturale che rischia di 
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diventare irreversibile", ha evidenziato Bonometti. Alla radice del problema, per il 

presidente del Gruppo Omr Automotive , vi è l'assenza di una vera politica 

industriale europea. Questo poiché, a differenza di Stati Uniti e Cina che stanno 

sostenendo attivamente i propri sistemi produttivi, l'Europa continua a fare leva 

principalmente sulla regolazione, senza strumenti efficaci di tutela della produzione 

interna, incentivi alla localizzazione, politiche adeguate alla transizione della forza 

lavoro e un quadro energetico competitivo. "L'Europa non può limitarsi a imporre 

regole: deve creare le condizioni per produrre e investire. Senza una politica 

industriale e senza tutela del lavoro europeo, il rischio è quello di delocalizzare intere 

filiere", ha ribadito Bonometti. È necessario un intervento urgente. Le istituzioni 

europee devono garantire certezza e semplificazione della normativa, rafforzare una 

politica industriale capace di competere a livello globale, promuovere investimenti 

mirati in energia e manifattura e introdurre misure concrete a tutela del lavoro e 

delle filiere, anche attraverso meccanismi di localizzazione produttiva. "Servono 

unità, chiarezza e scelte coraggiose. La transizione ecologica deve essere anche 

economicamente e socialmente sostenibile. Senza industria non c'è occupazione e 

senza occupazione non c'è futuro per l'Europa", ha concluso il presidente del Gruppo 

Omr Automotive . (Com/Rosso/Dire) 

  

Dati 
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Auto, Bonometti (Omr): Green deal, rischi occupazionali, serve cambiamento 

Testo 

Milano, 23 mar (GEA) - L'attuazione del Green Deal europeo nel settore automotive 

sta evidenziando criticità strutturali sempre più rilevanti, con impatti concreti su 

industria e occupazione. "Stiamo affrontando una transizione senza strumenti 

industriali adeguati e con costi energetici fuori controllo. In queste condizioni, la 

competitività delle imprese europee e seriamente compromessa". E' l'allarme 

lanciato, nel corso della giornata d'apertura del #FORUMAutoMotive 2026 (23-24 

marzo, Milano), dal Cav. Marco Bonometti, Presidente del Gruppo OMR Automotive , 

che ha aggiunto: "Le recenti tensioni geopolitiche in Medio Oriente, inclusa la 

dinamica tra Iran, Stati Uniti e Paesi Arabi, stanno ulteriormente aumentando costi e 

incertezza per le imprese europee, aggravando un quadro già complesso". 

Dall'approvazione del Green Deal oltre 100.000 posti di lavoro sono già stati persi 

nella filiera automotive europea, con la previsione di altri 400.000 nei prossimi mesi, 

in particolare nella componentistica. Casi industriali come Volkswagen confermano 
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un trend di progressivo indebolimento della base produttiva europea. "Non si tratta 

più di singoli casi, ma di un fenomeno strutturale che rischia di diventare 

irreversibile", ha evidenziato Bonometti. Alla radice del problema, per il Presidente 

del Gruppo Omr Automotive , vi e l'assenza di una vera politica industriale europea. 

Questo poiche, a differenza di Stati Uniti e Cina che stanno sostenendo attivamente i 

propri sistemi produttivi, l'Europa continua a fare leva principalmente sulla 

regolazione, senza strumenti efficaci di tutela della produzione interna, incentivi alla 

localizzazione, politiche adeguate alla transizione della forza lavoro e un quadro 

energetico competitivo. "L'Europa non può limitarsi a imporre regole: deve creare le 

condizioni per produrre e investire. Senza una politica industriale e senza tutela del 

lavoro europeo, il rischio è quello di delocalizzare intere filiere", ha ribadito 

Bonometti. E necessario un intervento urgente. Le istituzioni europee devono 

garantire certezza e semplificazione della normativa, rafforzare una politica 

industriale capace di competere a livello globale, promuovere investimenti mirati in 

energia e manifattura e introdurre misure concrete a tutela del lavoro e delle filiere, 

anche attraverso meccanismi di localizzazione produttiva. "Servono unità, chiarezza e 

scelte coraggiose. La transizione ecologica deve essere anche economicamente e 

socialmente sostenibile. Senza industria non c'e occupazione e senza occupazione 

non c'e futuro per l'Europa", ha concluso il Presidente del Gruppo OMR Automotive . 

ROSSO EOT 23 MARZO 2026 NNNN 
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Posizione 

Auto: Bonometti (Omr), rischi industriali e su lavoro, serve cambio di rotta 

Testo 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano,23 mar- L'attuazione del Green Deal europeo nel 

settore automotive sta evidenziando criticità strutturali sempre più rilevanti, con 

impatti concreti su industria e occupazione. "Stiamo affrontando una transizione 

senza strumenti industriali adeguati e con costi energetici fuori controllo. In queste 

condizioni, la competitività delle imprese europee è seriamente compromessa", ha 
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detto Marco Bonometti, presidente del gruppo Omr Automotive , durante la prima 

giornata del #ForumAutoMotive, in corso a Milano. Le tensioni geopolitiche in 

Medio Oriente, inclusa la dinamica tra Iran, Stati Uniti e Paesi Arabi, "stanno 

ulteriormente aumentando costi e incertezza per le imprese europee, aggravando un 

quadro già complesso", ha detto, sottolineando che dall'approvazione del Green 

Deal oltre 100.000 posti di lavoro sono già stati persi nella filiera automotive 

europea, con la previsione di altri 400.000 nei prossimi mesi, in particolare nella 

componentistica. "Casi industriali come Volkswagen confermano un trend di 

progressivo indebolimento della base produttiva europea. Non si tratta più di singoli 

casi, ma di un fenomeno strutturale che rischia di diventare irreversibile", ha 

aggiunto Bonometti. Alla radice del problema, secondo Bonometti, c'è l'assenza di 

una vera politica industriale europea: "L'Europa non può limitarsi a imporre regole: 

deve creare le condizioni per produrre e investire. Senza una politica industriale e 

senza tutela del lavoro europeo, il rischio è quello di delocalizzare intere filiere", ha 

detto, sottolineando che "è necessario un intervento urgente". Le istituzioni europee 

"devono garantire certezza e semplificazione della normativa, rafforzare una politica 

industriale capace di competere a livello globale", promuovendo investimenti mirati 

in energia e manifattura e introducendo misure concrete a tutela del lavoro e delle 

filiere, anche attraverso meccanismi di localizzazione produttiva. Secondo 

Bonometti, "servono unità, chiarezza e scelte coraggiose. La transizione ecologica 

deve essere anche economicamente e socialmente sostenibile. Senza industria non 

c'è occupazione e senza occupazione non c'è futuro per l'Europa".  

Ars 
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Auto: Guidesi (Lombardia), lavorare in Ue per evitare colonizzazione dei cinesi 

Testo 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano,23 mar- Oggi il settore automobilistico europeo 

deve fare i conti con un problema duplice, "non solo di produttività e quindi di 
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difficoltà di una transizione impostata in modo sbagliato, ma anche di 

'colonizzazione' del settore produttivo da parte dei cinesi". Lo ha detto Guido 

Guidesi, assessore allo Sviluppo economico di Regione Lombardia e membro 

dell'Automotive Regions Alliance, l'Alleanza tra le 40 regioni automobilistiche 

europee, durante la prima giornata del #ForumAutoMotive, in corso a Milano. "Non 

vorrei che in futuro venisse fuori che quello che facevamo in Europa sarà fatto 

ancora, ma dai cinesi. Se perdiamo i player dell'autmotive perdiamo anche 

un'influenza tecnologicamente positiva anche in altri settori. Se non si interviene 

quanto prima si creerà un problema notevole", ha detto l'assessore, spiegando che 

le tensioni geopolitiche non fanno che intensificare i problemi che attraversa il 

settore automobilistico. In questo contesto, "il lavoro dell'Alleanza delle Regioni 

dell'Automobile continua. Appena abbiamo capito che la rimodulazione delle regole 

europee, annunciata a novembre, era inefficace, abbiamo capito che occorreva 

lavorare per portare avanti misure di buon senso", ha detto Guidesi, spiegando che 

"siamo impegnati sulla regolamentazione a livello europeo per la neutralità 

tecnologica, che potrebbe consentirci di tornare alle cose che sappiamo fare per 

tornare a essere competitivi sul mercato globale". A livello europeo "bisogna capire 

chi gioca a carte scoperte e ha veramente a cuore il rilancio del settore. Stiamo 

anche discutendo con il Governo italiano per trovare strumenti per supportare i 

produttori e le aziende della filiera", ha detto l'assessore.  

Ars 
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Auto: Guidesi (Lombardia), lavorare in Ue per evitare colonizzazione dei cinesi 

Testo 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano,23 mar- Oggi il settore automobilistico europeo 

deve fare i conti con un problema duplice, "non solo di produttività e quindi di 

difficoltà di una transizione impostata in modo sbagliato, ma anche di 

'colonizzazione' del settore produttivo da parte dei cinesi". Lo ha detto Guido 

Guidesi, assessore allo Sviluppo economico di Regione Lombardia e membro 

dell'Automotive Regions Alliance, l'Alleanza tra le 40 regioni automobilistiche 

europee, durante la prima giornata del #ForumAutoMotive, in corso a Milano. "Non 

vorrei che in futuro venisse fuori che quello che facevamo in Europa sarà fatto 
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ancora, ma dai cinesi. Se perdiamo i player dell'autmotive perdiamo anche 

un'influenza tecnologicamente positiva anche in altri settori. Se non si interviene 

quanto prima si creerà un problema notevole", ha detto l'assessore, spiegando che 

le tensioni geopolitiche non fanno che intensificare i problemi che attraversa il 

settore automobilistico. In questo contesto, "il lavoro dell'Alleanza delle Regioni 

dell'Automobile continua. Appena abbiamo capito che la rimodulazione delle regole 

europee, annunciata a novembre, era inefficace, abbiamo capito che occorreva 

lavorare per portare avanti misure di buon senso", ha detto Guidesi, spiegando che 

"siamo impegnati sulla regolamentazione a livello europeo per la neutralità 

tecnologica, che potrebbe consentirci di tornare alle cose che sappiamo fare per 

tornare a essere competitivi sul mercato globale". A livello europeo "bisogna capire 

chi gioca a carte scoperte e ha veramente a cuore il rilancio del settore. Stiamo 

anche discutendo con il Governo italiano per trovare strumenti per supportare i 

produttori e le aziende della filiera", ha detto l'assessore.  

Ars 
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Auto: AlixPartners, volumi Europa stagnanti nel 2025, corrono gruppi cinesi 

Testo 

Attesa crescita limitata da qui al 2030 

(Il Sole 24 Ore Radiocor) - Milano, 23 mar - Nel 2025 i volumi del settore automotive 

"sono stagnanti per l'Europa, con una lieve flessione per l'Italia. La crescita da qui al 

2030 è prevista limitata, nell'ordine dello 0,5%, e guidata dai costruttori cinesi, che 

guadagneranno 0,8 milioni di veicoli in Europa da qui al 2030". Lo ha detto Emanuele 

Cordone, partner della Practice Automotive di AlixPartners, durante la prima 

giornata del #ForumAutoMotive, in corso a Milano, spiegando che, "la quota di 

mercato dei produttori cinesi in Europa è cresciuta nel 2025 ed è aumentata 

fortemente anche in Italia, superando il 7% complessivo". In questo contesto, 

"persiste una sovracapacità dell'industria, con volumi stagnanti e bassi e una 

produzione del 20% più bassa rispetto al 2019, cosa che in futuro amplificherà 

ulteriormente il problema della sovracapacità", ha detto Cordone. Aumenta anche la 
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pressione competitiva sulla filiera, anche per l'arrivo dei fornitori cinesi in Europa: 

"Al 2030 sono previste 19 fabbriche in più rispetto al 2019 in Europa di fornitori 

cinesi e un calo di 36 di quelli di fornitori europei, con chiusure soprattutto in 

Germania. I fornitori sono all'avanguardia dal punto di vista tecnologico, adottando 

modelli molto snelli", ha detto. 

Ars 
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